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DEDICA

––––––––
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Prologo

In una remota fattoria di mattoni un bambino di nome Blayke dormiva sotto delle confortevoli coperte. Sognava di giocare nelle calde pozzanghere estive, le narici piene dell’odore della terra e dell’erba.

Allungò le dita sporche in una pozzanghera ai suoi piedi e cercò di afferrare una rana viscida. Il tocco delle sue dita sulla superficie dell’acqua fece balzare via la rana, rincorsa dalle nuvole nere che si rincorrevano sulla pozzanghera, rispecchiando il cielo.

Sì udì il rombo di un tuono, più e più volte. Dense nubi marciavano seguendo il suo ritmo, annegando il sole senza sforzo. Le dita di Blayke sprofondarono nella pozzanghera sempre più scura e toccarono qualcosa di ruvido e gelato, troppo grande da poter afferrare. Blayke tentò di ritrarre le dita ma la mano era incollata. L’adrenalina gli inondò il corpo. Provò a scuotere via l’oggetto, ma invano.

Grosse gocce di pioggia scesero dal cielo, bagnandolo fino all’osso in pochi secondi. Alzò gli occhi, strizzandoli contro la pioggia e si morse il labbro per non piangere. Ogni suo istinto gli diceva di correre. I tuoni lo avvilupparono e un fulmine si schiantò a pochi metri dalla pozzanghera, con non smetteva di allargarsi. Blayke si lasciò andare sulla schiena, contorcendosi nel vano tentativo di liberarsi. Il sudore si mischiò alla pioggia sul suo volto.

Il palmo della sua mano si staccò dalla zavorra che lo tratteneva, perdendo vari strati di pelle. Blayke cadde all’indietro, atterrando con un tonfo sulla terra fradicia. Fissò la propria mano sanguinante, che cos’era successo?

Il terreno vibrò sotto di lui, in accordo con il ritmo lento e potente del tuono. La pozzanghera iniziò a ribollire, con bolle di fango che si infrangevano sulla superficie, contaminando l’aria mite con zaffate stagnanti. Blayke fuggì carponi dall’acqua che si faceva sempre più profonda. Tentò di rimettersi in piedi ma la terra diede uno strattone, facendolo cadere.

Ora si trovava sul bordo della pozza ribollente. Fissò l’acqua mentre scorreva nelle spaccature che si formavano via a via lungo i bordi; le profondità occulte bevevano il liquido avidamente, prosciugandolo non appena cadeva dal cielo.

La terra diede un ultimo e violento sussulto. Una creatura nera come l’ebano emerse dalla cacofonia della terra vibrante e del cielo che si stava spaccando a metà. La figura torreggiava minacciosa tanto sul ragazzino quanto sugli alberi più alti. 

I ruggiti della gigantesca creatura assalirono Blayke. Lui si rannicchiò per terra, respirando a fatica. La mano sanguinante pulsava e la pioggia battente gli trafiggeva la nuca. Blayke chiuse gli occhi con tutte le sue forze e pregò ogni dio che avesse mai sentito nominare di far sparire tutto: la pioggia, i tuoni e il mostro. Un’improvvisa sensazione di morte imminente lo fece piangere.

La pioggia continuò a cadere, ma la terra cessò di tremare. Le urla primitive della creatura furono sostituite dalla sua voce perentoria, che faceva sembrare il diluvio flebile come un sussurro. “Sono venuto a prenderti. Guardami e contempla il tuo destino.”

Blayke sollevò la testa contro ogni volontà e istinto, costretto dall’immenso potere della voce. Un colossale drago nero gli stava vicino, troppo vicino, schiacciandolo con la sua presenza come una quercia fa con una formica. La creatura guardò Blayke con due penetranti occhi d’argento.

Gli occhi del ragazzo, una volta posatisi sulla creatura da incubo, non poterono più staccarsi. Eccoci quindi, questa era la sua morte, così presto. Come poteva essere? Le lacrime tornarono a scorrere quando capì che la sua breve vita era esistita solo per andare a finire nelle fauci di quel drago, un drago speciale sicuramente, ma sempre un drago. Blayke trasse conforto dal calore delle lacrime che gli scorrevano sul volto mischiandosi alla pioggia, mentre la gigantesca creatura protendeva gli artigli immensi.

Con un gesto veloce e potente, afferrò Blayke e lo gettò tra le fauci affilate come coltelli.

Blayke si svegliò urlando, con la sensazione di stare affogando nel suo stesso sangue. Arcon arrivò correndo nella stanza, con le braccia alzate, pronto ad attaccare l’intruso che osava far del male al suo bimbo. Il sollievo per la mancanza di un intruso fu di breve durata, e Arcon si mise a rassicurare il nipote morto di paura. Blayke, stretto tra le braccia dello zio, descrisse singhiozzando l’incubo fin nei minimi dettagli. Arcon capì subito che si trattava di un sogno profetico, e per giunta con il marchio del Dio Drago.

I tempi pericolosi e terrificanti profetizzati dal Primo Cerchio si stavano avvicinando, e l’incubo di suo nipote ne era la conferma. Arcon, uno dei più potenti reamisti mai esistiti e membro del Cerchio, aveva sperato che fosse stato dato loro più tempo per prepararsi; le loro vite e le vite di tutte le persone su Talia dipendevano da quello.

Blayke alla fine si riaddormentò e lo zio si ritirò in silenzio nel suo studio, dove nemmeno una tazza di te caldo e le ipnotiche fiamme del camino poterono dileguare le sue paure. Il male che era stato bandito da più di un millennio stava tornando. O meglio, era già in cammino.
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Bronwyn guardò il precipizio, gli occhi grigi fissi sul sasso nero che aveva spinto oltre il bordo con la punta del piede. Una brezza fresca le accarezzava il volto, l’odore dei primi giorni di primavera le solleticava le narici. Era una lunga, lunghissima caduta e il sasso che aveva sacrificato, rimbalzò su molte rocce più grandi prima di cadere nel nulla, scomparendo alla vista. Aveva pensato che sarebbe stato così semplice seguire il sasso nell’oblio, ma ora ferma lì in piedi, col corpo proteso a buttarsi, non le sembrò più così facile. 

Per quanto provasse, non riusciva a costringere il suo piede a fare quell’ultimo passo definitivo verso la pace. Se ne stava lì, guardando giù e immaginando come sarebbe stato cadere giù, giù, giù. Fece riaffiorare alla mente tutti i più recenti tormenti che aveva sofferto, per risolversi a sbilanciarsi oltre il bordo.

Sarebbe forse morta durante la caduta, col vento che le soffiava in faccia, prendendo velocità, assalita dalla paura di conoscere il suo imminente destino, o sarebbe morta sul fondo, sfracellandosi sulle rocce? Le sarebbe rimasto il tempo di provare dolore?

Quella mattina era iniziata come tutte le altre per quella ragazza dalla pelle olivastra, fino a che sua zia Avruellen non cambiò tutto. “Bronwyn, ti piacerebbe vedere il mondo? Ho deciso che stanotte partiremo per un lungo viaggio.”

“Partire? Che cosa? Perché dobbiamo partire e, esattamente, quanto lungo è un lungo viaggio?”

“Devo presenziare ad una riunione del Cerchio, e poi dobbiamo andare in un altro posto.”

“Dove?”

“Non lo so.”

“E quando torniamo?”

“Non ne sono sicura.”

Bronwyn sentì le lacrime pizzicarle gli occhi. La prima cosa a cui pensò fu la sua migliore amica. “Devo dire addio a Corille.”

“No, non puoi dire addio a nessuno. Nessuno deve sapere che stiamo per partire. Niente più domande ora, devo lavorare.” Avruellen si era voltata ed era uscita dalla stanza. Bronwyn lo aveva preso come un segno che non sarebbero mai più tornate, e le pareva improbabile che sua zia non sapesse dove fossero dirette: Avruellen non faceva mai niente senza uno scopo preciso, non per niente era una del Cerchio. Bronwyn se n’era andata sbattendo la porta.

Ora Bronwyn stava in bilico sul ciglio del burrone, odiandosi per non avere il coraggio di buttarsi, e odiando sua zia per costringerla ad allontanarsi dai suoi amici e dalla sua unica casa. La giovane donna stette seduta pe un po’ con le braccia incrociate sul petto e la fronte aggrottata, fino a che non si convinse che sua zia non l’avrebbe lasciata lì. Dal momento che non si sarebbe uccisa quel giorno, Bronwyn sapeva di doversi arrendere e fare quello che voleva la zia. Se ne stette lì in piedi per un po’, accettando la deprimente realtà, poi si avviò verso casa, anche se molto lentamente.

Bronwyn arrivò a casa e si diresse subito in cucina, come faceva sempre, per vedere cosa c’era di buono da mangiare. Avruellen e la sua volpe Flux erano sedute a tavola, cosa che le strappava sempre un sorriso, ma non oggi. Sua zia indicò una tazza di te profumato e dei biscotti appena sfornati. Bronwyn si sedette al suo posto e accarezzò la testa soffice e pelosa di Flux.

Si soffermò su tutte quelle fragranze familiari, per imprimerle bene nella memoria. Flux si strofinò contro la sua mano mentre Bronwyn sorseggiava il te. “Dobbiamo proprio partire stanotte? Perché non un’altra notte, magari di un’altra settimana.” Guardò la zia con occhi supplichevoli. 

Avruellen rispose risoluta. “Non essere così ingenua, tesoro. Molte cose sarebbero differenti nella vita se potessi cambiarle, ma non posso. Ora, ti ho già detto tutto quello che ho intenzione di dirti e non si discute. Vedi di avere la tua valigia pronta prima del tramonto, partiamo subito dopo cena.” Si alzò, un’ombra di dolore le oscurò il viso per un attimo. “Ho molte cose da fare prima della partenza, quindi è meglio che mi metta al lavoro.” Si allontanò con passi svelti, come per confermare le sue parole. 

I biscotti allo zenzero erano così buoni, la loro friabilità così soddisfacente, che Bronwyn, nonostante tutte le sue preoccupazioni, non poté fare a meno di gustarsi il suo penultimo pasto a quel tavolo. Bronwyn si alzò in piedi mentre inghiottiva l’ultimo boccone. “Beh Flux, credo sia arrivato il momento di andare a mettere tutta la mia vita in una valigia. Credi che sia troppo tardi per farle cambiare idea?” Flux si diresse verso la porta, senza rispondere.

Bronwyn si pentiva di aver pensato di uccidersi e sapeva di essere un’ingrata. Tutte le lezioni che sua zia le aveva impartito sull’arte della reamistria, le conoscenze che aveva acquisito in tutti quegli anni, servivano proprio ad affrontare quello che serbava l’immediato futuro, e non dovevano andare sprecate in un atto di autocommiserazione. Pensò con paura al proprio futuro, sentendosi tremendamente inadeguata. Bronwyn mise da parte le proprie ansie e, con gli stessi modi bruschi di sua zia, raccolse velocemente tutto il necessario in una borsa di pelle intrecciata. Pensando a cosa la attendeva, Bronwyn si sentiva sicura nel definire quello come il giorno peggiore della sua vita. E, se le profezie si fossero rivelate veritiere, da lì in poi non sarebbe migliorata.
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Arcon e Blayke si fecero largo tra la neve profonda e candida. Si avvicinarono alla loro grotta tra le montagne imbiancate, piegati dal feroce vento del nord, i loro volti bruciati dal freddo. Due conigli appena uccisi pendevano dallo zaino di Arcon. Avevano dovuto cacciare tutto il giorno, ma almeno quella volta avevano trovato del cibo. Una tormenta inaspettata li aveva tenuti prigionieri per giorni, e le provviste essiccate e messe da parte durante l’inizio dell’estate erano state la loro unica fonte di sostentamento. Desideroso di un cambio di menù, Blayke poteva quasi sentire l’odore del coniglio messo ad arrostire sul fuoco e gli venne l’acquolina al pensiero di addentarne una morbida coscia. Era sicuro che nemmeno Arcon, con le sue discutibili doti culinarie, sarebbe riuscito a rovinare quel pasto.

Arcon si fermò sotto una sporgenza rocciosa. Un liscio strato di ghiaccio copriva la ruvida roccia di fronte a lui. Si tolse un guanto e con la mano tracciò una serie di linee sulla roccia, finché non si udì uno scatto e la porta si aprì lenta e silenziosa verso l’interno. Corsero dentro, mentre la roccia si richiudeva alle loro spalle. I due uomini corsero verso il fuoco quasi spento come due ragazzini, lottando e spingendosi, finché entrambi non poterono godere di un’uguale porzione di calore.

Arcon si tolse il secondo guanto e li gettò entrambi sulla sedia ad asciugare. Era un uomo di media statura e con le spalle larghe, slanciato ma forte, e di molti anni più grande del suo compagno. Il suo viso senza età, seppur segnato dalle intemperie, aveva ormai visto più di duecento anni scorrergli davanti. I limpidi occhi blu di Arcon contenevano segreti che lui avrebbe preferito dimenticare.

Blayke, il suo protetto, era figlio di un suo parente. Un caro ragazzo che gli era stato affidato appena nato. Arcon gli aveva insegnato una serie di tecniche di sopravvivenza, tra cui la caccia e la lotta, e gli aveva impartito una conoscenza rudimentale dell’arte spirituale della reamistria. Blayke aveva ancora molto da imparare, ma aveva già assimilato tutto quello che ci si sarebbe potuto aspettare dalla sua giovane età e scarsa esperienza.

I due uomini avevano viaggiato in lungo e in largo per Talia per tre anni. Prima di quello, erano stati nella fattoria di Arcon, che si era rivelata una buona casa per il vecchio. Anche se aveva attraversato Talia molte volte nel corso degli anni, aveva bisogno di un posto a cui tornare, che fosse privato e lontano dagli occhi pieni di disapprovazione della gente.

Arcon era un reamista, la reamistria era l’arte di filtrare l’energia del Secondo Regno attraverso il corpo del reamista e manipolare quelle forze per curare, aiutare o ferire il prossimo. Si trattava di un enorme potere nelle mani dei pochi che, per anni, si erano dedicati allo studio e all’apprendimento delle complesse caratteristiche di quelle forze. C’erano due tipi di persone su Talia: quelle che temevano i poteri dei reamisti e li detestavano, e quelli che li comprendevano e rispettavano. Sfortunatamente la maggioranza delle persone apparteneva al primo gruppo.

I tre mesi passati sulle montagne erano stati tonificanti per il giovane dai capelli neri, ma ora la noia e il tempo gelido si erano fatti strada. Le montagne erano prive di birra, ragazze e alcun tipo di svago. All’inizio Blayke l’aveva apprezzato, la neve era una meraviglia e, grazie all’altitudine e al tempo passato cacciando, il suo fisico si era rafforzato fino al punto da essere lui stesso meravigliato dal suo nuovo corpo muscoloso. Ora però, la novità era svanita e ultimamente si scontrava con Arcon per i motivi più futili.

La notte scese inosservata. I due uomini sedevano a gambe incrociate sul pavimento del loro rifugio privo di finestre, davanti ad un allegro fuoco appena fatto, entrambi con un pezzo di coniglio croccante. Blayke aveva notato come lo zio stesse mangiando meccanicamente il coniglio a lungo desiderato, senza notare il grasso fragrante che gli colava dal mento. “Cos’hai? Sei troppo silenzioso.”

Arcon iniziò a parlare ancora prima di incontrare gli occhi di Blayke. “Che ne diresti di lasciare questo paradiso domani?”

Blayke sorrise. “Mi metto subito a fare le valigie!” Il suo sorriso svanì non appena vide l’espressione sul viso di Arcon; non era sicuro di cosa volesse dire ma di certo non prometteva bene.

Arcon continuò in un tono più pacato. “Stasera devo comunicare con il Cerchio. Devi assicurarti che nessuno ci stia spiando.” Il giovane annuì; non era un compito difficile, l’aveva già fatto prima d’allora. Avrebbe usato la mente per percorrere uno dei corridoi eterei fino al Secondo Regno, trovare il simbolo relativo al punto d’incontro del Cerchio e controllare l’esterno in cerca di intrusi. Era un’esperienza extracorporea pericolosa. I reamisti più abili, con esperienza e ottimo auto-controllo, sapevano lasciare parte della propria coscienza all’interno del corpo e allungare l’altra parte fino al Secondo Regno. In un reamista inesperto invece, l’essenza abbandonava completamente il corpo, e solo l’inconscio faceva respirare i polmoni e battere il cuore. Così facendo si lasciava scoperto il vulnerabile legame dell’anima usato per comunicare e si poteva essere attaccati fisicamente, o in altri modi. Se un corpo moriva mentre l’anima era in viaggio, quest’ultima era condannata a vagare per i regni per l’eternità, a meno che la persona non fosse capace di possedere un altro corpo. Qualsiasi attacco mirato a tranciare il legame tra una persona e il proprio corpo era visto come un’azione malvagia nei cerchi dei reamisti.

L’intensità negli occhi di Arcon non lasciava dubbi riguardo all’importanza di ciò che stava per dire. “Stanotte sarà diversa dalle altre comunicazioni a cui hai preso parte finora. Come sai, il Cerchio si riunisce due volte all’anno. La riunione di stanotte sarà la più importante che ci sia stata da molto tempo. Potrai sentire cose che ti spaventeranno o preoccuperanno, ma non dovrai mai perdere la concentrazione. Ora più che mai, chi ci ostacola sarà in ascolto. Se anche solo venissero a conoscenza della più piccola parte dei nostri piani...” Lasciò la frase in sospeso, non volendo dire a voce alta che sarebbero stati tutti uccisi.

Blayke si distrasse per un istante, mentre una terrificante visione del drago nei suoi sogni gli balenava davanti; il suo corpo fu scosso da un brivido.” Ti devi concentrare come mai prima d’ora. Non può verificarsi nemmeno il più piccolo errore. Se arriviamo alla fine della riunione senza alcuna catastrofe, avrai molte domande, alle quali però non potrò rispondere, quindi dovrai tenerle per te. Ho la tua parola?” 

Arcon guardò Blayke e dentro di lui. Blayke riusciva a sentire l’uomo saggiargli la mente e quando rispose di sì, entrambi sapevano che stava dicendo la verità.

La riunione era a mezzanotte, quindi Blayke si stese sul suo materasso per terra, facendo finta di riposare, il corpo immobile e la mente in subbuglio. Arcon si alzò in piedi, sfregandosi la schiena stanca con le dita tozze, poi attraversò la caverna per spostare la lastra di pietra che fungeva da porta. Salutò l’animale che aspettava nell’inverno silenzioso e il suo tono di voce si fece più leggero. “Beh, non ti vedo da due giorni. La caccia è andata bene?” Il gufo bianco appollaiato fuori dalla porta sbatté una volta le palpebre. 

Mi stavo proprio chiedendo quando ti saresti accorto di me, lasciato qui a congelare, aggiungerei. Sei così insensibile a volte! Sei fortunato che non sia volato via per offrire i miei servigi a qualcun altro.

Arcon si chinò per offrire il suo braccio all’uccello, come segno di riconciliazione. “Magari. Mia madre mi aveva detto di non legarmi ad un gufo presuntuoso come mia creatura, ma le ho forse dato ascolto?” Il reamista sospirò tragicamente poi sorrise e portò l’ingrato compagno nel momentaneo tepore della caverna.
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Zimapholous Accorterroza, o Zim come era più comunemente noto, si librò con grazia su Vellonia, la città dei draghi. Ignorò il bestiame che pascolava sotto di lui, la mente occupata dal pensiero dell’imminente riunione del Cerchio.

La città era annidata in una valle profonda, con pareti a strapiombo su entrambi i lati, che si alzavano verso il cielo per chilometri. Gli imponenti edifici in pietra si ergevano fieri, come alberi centenari, sul fondo della valle presso le rive del fiume. Il fiume divideva la città a metà e discendeva dalle potenti correnti che migliaia di anni prima avevano scolpito la vallata.

La pietra con cui era costruita Vellonia era estratta dai punti più lontani di Veresia: Feldon nel nord, Aragonesse in oriente, Pollona nel sud e Tyrrol in occidente. Ciascuno dei quattro punti conteneva energie uniche. I reamisti avevano incanalato quelle energie dentro condotti invisibili per formare una protezione per i loro canali di collegamento tra Talia e il Secondo Regno.

Le pareti di roccia che dominavano la vallata erano punteggiate di grandi aperture che conducevano alle montagne dove vivevano i draghi. Grandi guglie dorate si ergevano dal fondo verdeggiante della valle ad altezze impossibili, fino a superare le cime dei picchi più alti che svettavano sulla città. Le guglie in origine erano state costruite per proteggere la città dall’alto, ma in quei tempi di pace più che altro decoravano la città con il loro splendore dorato.

Migliaia di anni prima, un’altra razza aveva vissuto su Talia. Una razza guidata da un unico desiderio: distruggere ogni altra forma di vita intelligente su Talia, compresi i draghi. I Gormoni erano l’archetipo del male; si nutrivano di paura, dolore, e qualunque cosa fatta di carne e sangue. In apparenza diversi dai draghi, erano però loro eguali, o superiori in quasi tutto, compreso il volo. L’unica difesa dall’alto era far scorrere nelle guglie l’energia del Secondo Regno, la quale reagiva solo contro il nemico.

I Gormoni furono banditi da Talia grazie all’instabile alleanza tra reamisti e draghi, ma non prima che i Gormoni distruggessero tutto quello che non era già stato devastato dalla guerra. Gli umani e i draghi ne erano usciti decimati; solo coloro che erano riusciti a nascondersi nelle profondità di Vellonia erano sopravvissuti. L’alleanza tra gli umani e i draghi era durata fino ad allora, anche se alcuni uomini temevano la forza che quelle enormi creature possedevano e, senza mezzi termini, coltivavano. Alcune di queste creature, che sentivano di appartenere ad una razza superiore, avevano messo in circolazione leggende riguardo alla loro immensa forza e i loro poteri: questi stessi draghi avevano anche messo in giro la voce che ad alcuni di loro piacesse cibarsi occasionalmente di carne umana. In ogni caso, Zim non era uno di quei draghi.

Zimapholous iniziò la discesa verso Vellonia; la sua bocca squamosa si aprì in un sorriso da gelare il sangue, sfoderando le zanne affilate. Raggi tiepidi e dorati filtravano giù fino in fondo alla valle mentre il sole tramontava dietro di lui, illuminando ogni cosa sul suo cammino. Le guglie sembravano andare a fuoco, catturando e moltiplicando i raggi del sole; Zim non poté fare a meno di pensare che si sarebbero fusi, colando sul fondo della vallata. Gli edifici sotto di lui riflettevano il rosso, il rosa e il giallo, mischiandoli al colore dei mattoni e alterandone le sfumature. L’arancio, il verde e il blu facevano capolino tra la luce infuocata e formavano una nebbia di colori sul fondo della valle, così brillante da accecare. 

Jaz stava ferma in piedi davanti al palazzo scintillante e guardava Zim discendere con grazia, mentre planava attorno alle guglie, sfruttando le correnti termiche sopra la valle. Si chiese che cosa avesse combinato il suo secondogenito in quei due anni lontano da casa. Jaz gli aveva parlato di tanto in tanto attraverso il Secondo Regno, ma Zim era stato reticente a rivelare troppo, nel caso in cui i nemici fossero in ascolto.

Il giovane drago si posò di fronte alla madre, le squame nere che assorbivano i raggi del tramonto; nessun bel colore si rifletteva sulla sua liscia armatura. Jaz invece era color argento. Le sue squame riflettevano ciò che la circondava, rendendola a volte di uno splendore quasi abbagliante; e lei adorava abbagliare gli altri. 

I draghi strofinarono i musi l’uno contro l’altro, sussurrandosi antichi saluti in un linguaggio arcaico e musicale. I draghi, in generale, erano molto legati alle cerimonie; come si addiceva a creature così imponenti. Erano una razza estremamente civile, piena di Lei, Voi, grazie e prego. Potevano davvero indignarsi se le formalità non venivano rispettate. Nessun drago voleva essere considerato una bestia selvaggia; il loro obiettivo era apparire terrificanti, ma sempre in un modo civile ed educato.

Dopo l’atterraggio di Zim, in città si sparse la voce che il figlio del re e della regina fosse tornato. Quando il principe e sua madre arrivarono alla sala del trono, una folla si era già riunita per riceverli.

La regina dei draghi e suo figlio si fermarono un momento sulla soglia, aspettando di venire annunciati. La guardia fece scorrere gli artigli su una grande arpa che si trovava subito al di là della porta. Una cascata di dolci note vibranti invase la stanza, facendo tacere la folla. La guardia si schiarì la gola e li annunciò. “Fate largo a Jazmonilly Accorterroza la Luce Splendente del nostro regno, Regina e moglie devota di Re Valdorryn Accorterroza II. Ad accompagnare la Luce Splendente è Zimapholous Accorterroza, figlio di Re Valdorryn e della sua adorata moglie Regina Jazmonilly. Ha viaggiato per due anni e percorso molta strada per essere qui con noi oggi.”

Il padre di Zim era seduto su di un trono simile ad una panca intagliata. La lunga coda dei draghi e le loro ali rendevano loro impossibile stare seduti su una normale sedia, quindi il palazzo era stato arredato con delle panche. Il trono di Valdorryn era di legno intarsiato d’oro e di platino, le gambe erano lavorate in forme intricate che raffiguravano le varie e meravigliose creazioni della natura. Vi erano libellule che guizzavano sopra rane e fiori, insetti grandi e piccoli si annidavano in anfratti intagliati; cervi, uccelli e piante rampicanti si intrecciavano con alberi antichi. Più le si osservava attentamente, e più si scorgevano creature nascoste tra il fogliame.

Il fratello maggiore di Zim stava in piedi di fianco al padre; solo Arcese, la sorella minore, era assente. Zim sapeva che si trovava nel Tempio di Cremornus, Dio del Secondo Regno, a prepararsi per la riunione del Cerchio di quella sera.

Nonostante tutto il loro amore per i cerimoniali, il Re dei Draghi si muoveva di continuo sulla panca, impaziente di parlare con il figlio. Era emozionato per il ritorno di Zim e voleva avere notizie dal mondo. Re Valdorryn era rimasto ferito all’ala destra una trentina di anni prima, in un imbarazzante incidente che vedeva coinvolti troppi bicchieri di bacche gozzose fermentate e una collisione con un albero che si trovava nel posto sbagliato al momento sbagliato. Di conseguenza, non gli era possibile volare per lunghi tragitti, ed essendo troppo orgoglioso per spostarsi a piedi, era praticamente confinato nella valle. Ogni notizia dal mondo esterno era da lui accolta con entusiasmo. 

Il re parlò prima che la guardia potesse dilungarsi con le presentazioni. “Benvenuti a voi, mia adorata moglie e figlio a lungo atteso. Vi prego di entrare e accompagnarmi, che le mie orecchie possano essere carezzate dalle dolci musiche dei tuoi viaggi.” L’interruzione ebbe l’effetto sperato. La guardia rimase a bocca aperta per un minuto, poi la chiuse e si ritirò. Zim e sua madre si avvicinarono al trono.

Re Valdorryn si alzò e scortò sua moglie al suo posto sulla panca reale. Strinse il figlio in un grosso abbraccio squamoso. “Vi vedo bene, figliolo. Quindi, quali notizie? Quali notizie?” Zim sorrise. 

“Dunque, mio signore, ho visto molte cose in questi anni e porto molte novelle. Per prima cosa, confesso di essere affamato, siccome nel volare a casa con tanta foga ho ignorato le pecore che pascolavano nelle pianure. Sono arrivato fino all’Isola d Orton nel profondo nord e fino a Zamahl ad ovest.” Il sorriso di suo padre svanì a sentir menzionare Zamahl, e sua madre e gli altri draghi presenti sussultarono. 

Il re si rivolse bruscamente ai presenti con una dura espressione preoccupata. “Mio figlio è stanco e affamato dopo il suo lungo viaggio. Desidero che si riposi e che si unisca a Noi per cena. È tutto.” La stanza si vuotò velocemente. Nessuno voleva avere notizie da Zamahl. Non si sapeva molto del continente occidentale; le poche cose di cui si avevano avuto notizie raccontavano di violenza, malvagità e depravazione. I draghi temevano che anche il solo visitare quelle terre volesse dire perdere la propria anima in favore di malvagità innominabili. Valdorryn parlò a suo figlio per via telepatica. “Vieni nei miei appartamenti tra un’ora.” Il Re abbracciò Zim un’ultima volta e se ne andò.

Zim ordinò a un servitore di portargli da mangiare nella sua camera e iniziò la familiare scalata che portava alle sue stanze. Aveva avuto settimane di tempo per decidere come raccontare a suo padre tutto quello che aveva imparato, ma ora tutta quella preparazione non sembrava bastare. Tutto quello che i draghi, e Talia, avevano temuto per secoli stava arrivando e loro non erano pronti. La sensazione di nausea che provava in fondo allo stomaco non era fame. Come avrebbero potuto vincere questa volta? Cosa avrebbero potuto fare di nuovo che non fosse già stato fatto allora? Secondo tutti i resoconti era stato un colpo di fortuna dell’ultimo minuto ad avere fatto sì che i Gormoni fossero spazzati via da quel mondo.

Mentre si dirigeva alle sue stanze, Zim inviò una preghiera ai cieli. “O Potente Drakon, cosa possiamo fare?” La sua era più o meno una domanda retorica, quindi Zim inciampò e quasi cadde riverso quando ricevette una tonante risposta.

“Zim, figlio mio, gli Dei sono con te. Abbi fede.” La risposta del Dio dei Draghi rimbombò per tutta la città. Era la prima volta dopo migliaia di anni che Drakon ricordava ai propri figli della sua esistenza. Zim stava tentando di ricomporsi quando si imbatté nei suoi genitori che, anch’essi caduti, si stavano rialzando da terra. Per tutta risposta alle loro occhiate preoccupate, poté solo offrire una scrollata di spalle, non fidandosi della propria voce.

Re Valdorryn fu il primo a rompere il silenzio. “Qu..., qu..., quello era chi penso io?” Stava guardando fisso il figlio, gli occhi fuori dalle orbite. “Stava parlando con te?” 

La voce tonante rimbombò nuovamente. “Sì esatto, Val, e devo dire che tuo figlio mi parla più di te. Quando è stata l’ultima volta che mi hai pregato, eh?” Re Valdorryn trasalì serrando gli occhi, mentre sua moglie cadde a terra svenuta. Quando il re riaprì gli occhi, Zim se n’era andato. Vide la regina stesa sul pavimento e andò a soccorrerla. Stava per chiedere ai cieli un aiuto divino ma si fermò all’ultimo; quello era un compito che preferiva svolgere da solo.
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Bronwyn uscì nella notte, respirando profondamente la dolce aria fredda. Udì la porta chiudersi. Avruellen le si avvicinò da dietro e prese una delle mani morbide della ragazza tra le sue. “La vita va avanti. A volte decidiamo noi quando e a volte siamo noi a essere scelti. Anche a me mancherà questo posto, ma ci sono tanti altri posti nel mondo dove potrai essere altrettanto felice, se non di più.” Bronwyn cercò di sorridere, ma rimase perplessa.

“Ho come la sensazione che non andremo in uno di questi bei posti molto presto, e francamente sto bene qui.” Avruellen non rispose. “Posso dire addio a Corrille?”

“Mi dispiace, tesoro, ma non abbiamo tempo. Non ricominciare.” Bronwyn sospirò con forza, ma non replicò.

Bronwyn e la sua amica Corrille avevano condiviso tutto sin dall’infanzia e spesso venivano chiamate l’una l’ombra dell’altra. Bronwyn si chiese tristemente se l’avrebbe mai più rivista.

Il sole era tramontato, ma la luna piena illuminava loro la strada; sembrava che cercasse di guidarle alla loro destinazione il più facilmente possibile. Avruellen camminava davanti e Bronwyn si trovò a dover correre di tanto in tanto per stare al passo. Dopo una mezzora lasciarono la strada sterrata e Bronwyn capì che si stavano dirigendo verso Borgen Wood. Aveva dei bei ricordi di quei boschi, vagando silenziosa tra gli alberi per spiare gli animali che abitavano lì. Ogni tanto, se Bronwyn si sedeva e rimaneva perfettamente immobile, uno scoiattolo o una lontra si avvicinavano sulle loro zampe soffici, per annusare i dintorni. Bronwyn non aveva incontrato molte persone nella sua vita, ma le pareva che gli animale fossero una migliore compagnia, fatta eccezione per Corrille ovviamente, specialmente dopo aver ascoltato alcune delle storie di sua zia sulle guerre del passato e le ingiustizie nel mondo.

Arrivate al limitare del bosco, Bronwyn alzò gli occhi per guardare la luna alta nel cielo, mentre nere nubi iniziavano a oscurare la sua luce bianca e pura. Si addentrarono nel fitto di Borgen Wood e la luce svanì dietro di loro. Flux si unì a loro nel bosco e prese il posto di comando. Bronwyn, inaspettatamente, sentì l’emozione crescere dentro di sé, quasi più forte della tristezza per aver lasciato la sua unica casa. Non aveva mai preso parte ad una riunione del Cerchio, ma aveva desiderato diventare un reamista da quando aveva scoperto il segreto della zia. Quella notte avrebbe potuto dare un’occhiata al loro mondo mistico e sperava di essere in grado di portare a termine quello che sua zia le aveva chiesto di fare, specialmente di fronte agli altri reamisti. “Dove stiamo andando?”

“Lo vedrai presto, tesoro. Manca poco.” Avruellen ignorò il suo grugnito infastidito. 

Addentrandosi ulteriormente nella foresta, gli alberi si fecero più fitti fino al punto in cui il sentiero si fece quasi troppo stretto da percorrere. Di tanto in tanto, un ramo basso o un tronco caduto ostacolavano il loro cammino. Per quanto si fidasse delle abilità della zia, Bronwyn avrebbe avuto paura di perdersi se Flux non avesse fatto loro da guida. Un’ora prima di mezzanotte, entrarono in una piccola radura, larga una ventina di passi. Camminarono fino al centro, dove i resti di un fuoco annerivano il terreno. “Siediti e riposa, abbiamo molto lavoro da fare e non voglio che ti addormenti più tardi.” In realtà, Avruellen sapeva benissimo di non correre quel rischio. Guardò sua nipote affrettarsi a obbedire, sedendosi e spostando con rapidità una pietra appuntita dal punto in cui si sarebbe messa a dormire. Sfortunatamente, Avruellen non condivideva il suo entusiasmo.

Bronwyn si sdraiò accanto alle braci fredde e guardò il cielo. Il terreno su cui era distesa era stato levigato da anni e anni di piedi estranei che avevano usato quel posto nascosto come rifugio per la notte. Non c’erano rami sopra le loro teste: nulla oscurava la vista del cielo notturno. Le stelle non brillavano più e la luna era svanita del tutto, le nuvole si fondevano con il cielo scuro. Era come fissare un nulla nero e infinito. Chiuse gli occhi, stanca dopo tutto quel camminare. Bronwyn sentiva Avruellen camminare verso nord, est, sud e ovest, posizionando candele e cantilenando un antico scongiuro che le proteggesse durante la riunione. Avvertì lo spostamento d’aria quando Avruellen le passò accanto, diretta al punto sud. 

Quando Avruellen ebbe finito, si sedette sulla punta nord del talismano, vicino a Flux, che le rimaneva accanto per proteggerla. “Bronwyn, per favore vai verso il punto del vero sud. Sto per cominciare.” La voce di Avruellen, di solito gentile e premurosa, assumeva un tono autoritario quando praticava la magia. Bronwyn si alzò in piedi e si diresse al punto opposto rispetto alla zia. Bronwyn chiuse gli occhi e meditò. Lottò con l’emozione della consapevolezza di star viaggiando verso il Secondo Regno, ritirando la propria coscienza all’interno di se stessa con ogni respiro. 

In fondo al suo essere, dove l’unico suono percepibile era il ritmo rallentato del suo cuore, aspettò il comando della zia. Avruellen guardava il cielo, in attesa di un segnale. Passarono alcuni minuti prima che le nubi si dissipassero per rivelare una luna di un rosso furioso. Mormorò una rapida e silenziosa preghiera agli dei. Era iniziato. “Cerca il Secondo Regno e trova il Cerchio.” Era difficile controllare la tensione nella sua voce, ma era importante per non allarmare sua nipote, ancora alle prime armi. Bronwyn avrebbe fallito nel proprio importante compito se avesse avuto dubbi o timori rispetto a quello che stava per succedere. Bronwyn ispezionò metodicamente e trovò la scalfittura di luce che rappresentava la sua forza vitale. Da lì, avrebbe trovato il percorso da far seguire alla sua essenza fino al Secondo Regno, dove avrebbe potuto imbrigliare il potere, o come in quel caso, cercare il cerchio di luce a cui collegarsi per creare una via di comunicazione. La sua coscienza cercò il corridoio più vicino, un buco nero nel buio, impossibile da trovare. Concentrandosi sull’immagine del suo simbolo sarebbe stata attratta e trascinata nel Secondo Regno.

Con l’occhio della mente vide ogni curva, linea e angolo che formavano il suo emblema personale. La sua coscienza fu gentilmente attratta verso il corridoio e verso il Secondo regno, con un movimento così delicato da essere quasi impercettibile. Sentì che la sua coscienza veniva trasportata attraverso il corridoio, più nero delle tenebre, freddo e infinito. Quando entrò nel Secondo Regno, venne sopraffatta dal tepore; si sentì al sicuro. Rimase abbagliata da una miriade di simboli, stelle brillanti che saltavano come scintille da un fuoco, alcune saettavano e altre vagavano attraverso quella notte infinita che era il Secondo Regno.

Si sentì rinascere e la sua coscienza si librò con un piglio più deciso. Cercò un cerchio di luce rotante che fosse marcato con i simboli degli altri quattro reamisti che, insieme ad Avruellen, formavano il Cerchio. Ciascuno di essi aveva il suo simbolo individuale, e alcuni erano più luminosi di altri. Non appena guardava un simbolo, quello spariva e un altro appariva lì accanto; i simboli si materializzavano quando una persona nasceva, per estinguersi quando essa moriva.

I reamisti condividevano il proprio simbolo solo con coloro di cui si fidavano ciecamente, dato che ciò dava la possibilità di contattare la persona telepaticamente o di trovarla all’interno del Primo Regno. Chiunque con una grande padronanza delle arti magiche, benevole o maligne, conoscendone il simbolo, avrebbe potuto invadere i sogni di una persona, e persino invaderne la coscienza. Solo una piccola parte della popolazione era in grado di accedere al Secondo Regno, dato che non molti venivano istruiti nei segreti dei regni. Per questo, molti vedevano quell’arte con timore superstizioso o scetticismo. In ogni caso, nel Secondo Regno esistevano i simboli di tutte le persone sulla terra.

Bronwyn notò un cerchio rotante marcato con i simboli di tre dei reamisti. Prima di tentare di connettersi, volò attorno al cerchio, per assicurarsi che non ci fossero spie. Non vide nulla di sospetto, quindi si avvicinò al cerchio e declamò la parola d’ordine che le avrebbe permesso di collegarsi col disco di comunicazione. Quando la parola d’ordine venne accettata, la sua coscienza fu attirata nel cerchio. Fu un’esperienza sgradevole, dovendo cedere parte del controllo sulla propria mente a coloro che erano connessi al disco, tutte menti più forti di lei. Da quel momento non avrebbe più potuto lasciare il cerchio senza permesso, di solito dato dalla mente più forte nel collegamento. Da lontano, sentì la voce di Avruellen che la incoraggiava.

Anche se il cerchio di luce appariva rotante dall’esterno, una volta dentro tutto era buio e calmo. Bronwyn pensò che fosse così che ci si doveva sentire galleggiando nello spazio. Tre dei reamisti erano entrati prima di lei. Agmunsten, che era il più forte del Cerchio e si diceva avere più di cinquecento anni, aveva dei corti capelli bianchi e una lunga barba bianca che gli contornava il viso segnato. Trasudava la tranquillità e il mistero di un lago calmo. I suoi occhi scuri e intelligenti, pieni di vita, scintillavano con le promesse di battute da raccontare e di misfatti ancora da compiere. 

Elphus era giovane al confronto, avendo solo centottantaquattro anni, e coltivava una seconda passione oltre allo studio della magia. Si era sposato giovane, prima di impegnarsi nella reamistria e di acquisire l’innaturale longevità che essa comportava. Erano passati sessanta anni dalla morte della moglie, ma il dolore per la sua dipartita non l’aveva mai abbandonato e quindi aveva trovato un nuovo amore: il cibo. I vestiti gli si tendevano a coprire il ventre enorme, che si afflosciava sulle cosce, e Bronwyn si chiese come riuscisse a camminare. Quando rivolse un cenno con la testa a lei e alla zia, che era entrata non appena Bronwyn si era trovata al sicuro dentro al cerchio, i suoi molteplici menti fremettero per vari secondi, come le scosse di assestamento di un terremoto. Due sopracciglia nere e spesse oscuravano gli occhi infossati e il suo viso giallastro era percorso da una rete di venuzze. 

Le essenze nel Secondo Regno erano invisibili ma, per educazione, ogni reamista congiurava una diafana immagine di se stesso, che conteneva il simbolo e si muoveva come avrebbe fatto un vero corpo. Data la sua poca esperienza, Bronwyn rimase in forma di simbolo.

L’altro reamista presente era Arcon, con suo nipote sotto forma di simbolo accanto a lui. Bronwyn e Blayke si chiesero entrambi chi fosse l’altro. Arcon e Avruellen fecero un cenno ai propri apprendisti, i quali si trasferirono al di là del perimetro del cerchio, muovendo le proprie coscienze per monitorare ogni segno di interferenza o spionaggio. La curiosità di Bronwyn nei riguardi di chi ci fosse dietro all’atro simbolo, era tanto acuta quanto quella di Blayke. La ragazza notò che il simbolo di Blayke era simile al suo, con l’unica differenza di un paio di linee che si incrociavano in un punto diverso e uno scarabocchio in più. Bronwyn non aveva mai visto due simboli così simili, anche se la sua esperienza nel Secondo Regno era alquanto limitata. Prese mentalmente nota di chiedere delucidazioni ad Avruellen più tardi. Mentre i giovani pattugliavano il perimetro, Agmunsten diede inizio alla riunione salutando cordialmente gli altri reamisti.

Improvvisamente, Bronwyn notò una figura nera che si dirigeva rapidamente verso di loro. O forse no? Era ancora molto lontana. Forse l’ombra non si stava dirigendo verso di loro. Forse era solo una coincidenza. In ogni caso, nell’altro regno i palmi delle mani iniziarono a sudarle. E se fosse davvero diretta verso di loro? Non c’era nessun simbolo legato all’ombra, quindi chiunque o qualsiasi cosa fosse era molto potente. I reamisti potenti potevano rendere invisibili il proprio simbolo quando il loro spirito si trovava nel Secondo Regno. L’ombra si faceva più grande e minacciosa con ogni secondo che passava, avvicinandosi sempre più, e Bronwyn ne poteva percepire la forza dominante. Quando l’ombra fu vicina, Bronwyn balzò nel cerchio. “C’è qualcosa che si avvicina. Un’ombra nera senza simbolo!”

Le immagini dei reamisti si guardarono l’un l’altra. “Cosa facciamo?” Il suo simbolo fremette, vibrando come le piume di una freccia appena conficcatasi nel bersaglio. Fuori, Blayke aveva reagito attaccando l’ombra. Dentro al cerchio, Agmunsten alzò un sopracciglio in direzione di Arcon, sentendo la voce di Blayke alzarsi in tono di sfida contro l’invasore. Arcon si strinse nelle spalle e arrossì. 

“Ferma! Chi va là? Identificati o te ne pentirai.” Il simbolo di Blayke pulsò in quella che sperava essere una maniera minacciosa. 

“Invisibile giovanotto di cui conosco il simbolo, non mi pento di qualcosa da anni, eccetto il fatto di non aver mangiato abbastanza umani. Preparati a essere ingerito.” Zim si materializzò nella sua forma di drago e inghiottì Blayke, con tanto di simbolo. Poi entrò nel cerchio e sputò il simbolo ai piedi di Arcon. “Che cosa insegni a questo moccioso? Persino una pecora l’avrebbe fatto a pezzi lì fuori.” I reamisti risero e diedero il benvenuto all’ultimo dei Cinque.

“Sempre in ritardo, amico drago. Ci disprezzi tanto?” Il tono di voce di Arcon era scherzoso. Zim accomodò la sua vasta mole accanto agli altri.

“Non intendevo offendere. Provo solo disgusto per il tema che dobbiamo trattare questa sera. Scusate l’interruzione.” La riunione riprese il suo corso e Agmunsten continuò.

“Benvenuti. È confortante riunirsi con i rimanenti membri del Cerchio e vedere due nuove reclute, sebbene con ancora molta strada da fare.” Tutti sorrisero a quel commento. “Ragazzi, vi prego di continuare nei vostri compiti, vi chiedo però di non sfidare più nessuno là fuori. Venite subito da noi se notate qualcosa di insolito.” Agmunsten si rivolse nuovamente ai reamisti, mentre Blayke e Bronwyn obbedivano agli ordini.

Una volta fuori, Bronwyn parlò. “Chi sei?”

“Non sono sicuro di potertelo dire. Tu chi sei?”

Bronwyn si chiese se avrebbe dovuto rispondere. Se l’avesse fatto, l’altro avrebbe saputo a chi apparteneva il simbolo. Forse avrebbe dovuto prima chiedere a sua zia.

“Lascia stare, non importa. Sei uno studente di Arcon?”

“Forse sì, forse no.”

Bronwyn rimase indifferente a quella risposta. “Beh, so che sei capace di farti mangiare da un drago quindi è ovvio che sei ancora in addestramento. Immagino che sia tutto quello che c’è da sapere.” Blayke, imbarazzato, ignorò il sarcasmo e riprese a girare attorno al cerchio. Intuendo che la conversazione fosse finita, Bronwyn fece lo stesso.

Dentro il cerchio, la riunione procedeva. Arcon stava raccontando del suo viaggio con Blayke. “Siamo arrivati solo fino a Klendar.” Klendar, una città situata nelle terre del nord dell’Inkra, era abitata da una razza dalla pelle scura e i capelli chiari che seguiva una religione dai dettami molto severi e venerava Klar, un dio crudele che incoraggiava la distruzione di ogni altra religione. “Eravamo sotto copertura, ovviamente. La presenza di mercanti stranieri è tollerata, tuttavia ci sono state delle sparizioni dovute alla continua fame di sacrifici umani di Klar.” Gli altri reamisti annuirono, il loro visi esprimevano il loro totale disprezzo per quelle pratiche barbare. 

Arcon continuò. “Il prescelto di Klar al momento è un individuo senza scrupoli di nome Suklar. Esercita un’autorità assoluta sul popolo e proibisce alle persone di lasciare il paese se non in missione per Klar. Il terrore tra la popolazione è maggiore negli ultimi tempi, ma non ne abbiamo capito la causa. I sacrifici umani sono di gran lunga più frequenti, ma a parte quello nulla è cambiato. Suklar ha uno stretto controllo sulla gente, ed è praticamente impossibile trovare qualcuno disposto a dire qualcosa contro il proprio leader, per paura di rappresaglie, dal momento che le spie di Suklar sono ovunque.”

Zim si intromise. “Forse posso chiarire alcune cose su questo tema, poiché sono andato a Klendar per una visita notturna. Nel villaggio che ho visitato, le influenze religiose sono diminuite a causa della vicinanza ai confini e della conseguente lontananza dalla capitale. Di fatto, molti degli abitanti temono di essere presto presi di mira data la loro insufficiente devozione a Suklar. Hanno parlato con riluttanza di uno spirito oscuro che avrebbe stretto alleanza con Klar. Fino ad ora non è stato detto ancora molto, ma il Sognatore del villaggio mi ha raccontato di un sogno recente in cui Klar, nascosto da un cappuccio, cavalcava quello che lui mi ha descritto come ‘una visione da ben oltre i cancelli dell’inferno. Una creatura alata con un’aura di malvagità e fame.’ Klar cavalcava questa creatura attraverso l’oscurità dello spazio interstellare, ma secondo il sognatore era difficile dire chi fosse a comandare chi. Tutto ciò, amici, mi rende a dir poco nervoso.” Gli altri sedevano in silenzio, nessuno osava dire quello che temevano significasse il sogno.

Agmunsten parlò. “Sta per spuntare il sole e io devo concludere questa riunione, prima però vi darò dei consigli sui vostri rispettivi compiti. Dato il rischio che corriamo ora, è meglio che ognuno di noi sappia il meno possibile dei compiti affidati agli altri.” Creò una bolla di silenzio attorno a se stesso e ad Avruellen. Tutti potevano vederli, ma non sentirli. “Gli Dei hanno preso l’insolita e preoccupante decisione di contattarmi direttamente. Tu e Bronwyn dovete recarvi a Vellonia, e da lì andare al monastero sull’Isola delle Anime Morte.” Poi spiegò cosa avrebbero dovuto fare una volta là. Avruellen riemerse dalla bolla con le labbra strette; gli dei interferivano raramente con gli affari degli uomini. Salutò i suoi amici e uscì dal cerchio.

Uno a uno i reamisti entrarono nella bolla di Agmunsten, fino a che rimasero solo lui ed Elphus. “Vecchio amico, è arrivato il momento. Credi che saremo all’altezza?” Agmunsten sorrise impercettibilmente.

Elphus si strinse nelle sue enormi spalle. “Tutto quello che abbiamo fatto in questi anni è stato in vista di questo momento. Ora che ci siamo mi chiedo se sia stato tutto inutile.” Pensò con nostalgia a sua moglie e ripensò a tutto quello che aveva sopportato nei lunghi decenni senza di lei. “Ad essere franchi, se dovessimo affrontare i nostri nemici oggi stesso, credo che perderemmo. Dovremmo essere in sette, ma siamo solo cinque. Il nemico è più forte di noi, e sappiamo che i suoi alleati sono ancora più forti. Per le palle di Klar! Come possiamo sperare di sconfiggerli quando non sappiamo nemmeno chi siano e di cosa siano capaci!”

Fu Agmunsten ora a stringersi nelle spalle. “Non disperare ancora, vecchio amico. Dobbiamo rimanere saldi nelle nostre convinzioni, se vogliamo avere una possibilità di vittoria. Credimi quando dico che gli dei sono dalla nostra parte e avranno la possibilità di intervenire. Farai quel che va fatto?”

Elphus sospirò. “Certo. Non ho sopportato la tortura di innumerevoli lunghi anni per niente. Quando tutto sarà finito mi riunirò alla mia adorata. Sento che mi sta aspettando.” Non avendo più niente da dire, Elphus se ne andò. Agmunsten rimase, dovendo consultare un’ultima persona prima di andarsene.
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La coscienza di Bronwyn ritornò quando la luce dell’alba faceva capolino tra gli alberi. Si risvegliò in un corpo freddo; il fuoco si era spento da tempo. Bronwyn era stanca, il suo corpo aveva riposato ma la sua mente e le sue energie interne avevano lavorato tutta notte. Si mise a sedere lentamente e scosse la testa indolenzita. Una spalla le doleva per aver dormito su di un sasso. Si guardò attorno e vide Flux che aspettava pazientemente il loro ritorno. Quando Avruellen si mise a sedere, Flux le si avvicinò zampettando e le si strusciò contro. “Sei così bello caldo, Flux. È successo nulla in nostra assenza?” Flux le rispose telepaticamente. Avruellen annuì, ma non disse niente.

Bronwyn si alzò in piedi, stiracchiò il corpo indolenzito e andò a raccogliere della legna. Ritornò con le braccia cariche, così che sua zia potesse accendere un fuoco, poi andò a raccoglierne altra. Dopo che ebbe completato due giri, tutti si stavano scaldando accanto al fuoco, mangiando porridge d’avena. “Cosa facciamo ora, zia?”

Avruellen soffiò su una cucchiaiata di porridge. “Beh, ci vorrà un mese per arrivare dove dobbiamo arrivare. Avremo bisogno di vestiti più caldi e magari anche di cavalli, quindi la nostra prima tappa sarà Bayerlon.” Bronwyn spalancò gli occhi; aveva sentito parlare della città più grande della Veresia, ma non ci era mai stata. 

Sua zia non l’aveva mai portata da nessuna parte che fosse a più di tre giorni di viaggio dal loro villaggio. E ora sarebbe andata a cavallo! Aveva cavalcato solo un paio di volte; qualche volta alla fiera del villaggio avevano preso in prestito i cavalli più vecchi del servizio di carrozze della Contea, e i bambini potevano farci un giro, a pagamento ovviamente. La maggior parte delle persone nel villaggio non avevano i mezzi per mantenere un cavallo e, in realtà, pochi ne avevano bisogno. Due, tre o quattro famiglie magari decidevano di unire le proprie risorse per condividere un cavallo e, in quei casi, non era mai per cavalcate di piacere.

“Quando partiamo?” Bronwyn era improvvisamente ansiosa di partire. 

Avruellen sorrise a quel cambiamento. “Dopo la colazione.” Avruellen anticipò la domanda seguente e rispose prima che sua nipote potesse aprir bocca. “Ci vorranno nove o dieci giorni per arrivare a Bayerlon a piedi.” Bronwyn chiuse la bocca rimasta aperta per metà, pensando fosse meglio non chiedere a sua zia come facesse a sapere che domanda stava per fare.

Fecero i bagagli e si misero in marcia verso quello che, per Bronwyn, era l’ignoto. Flux le condusse fuori dalla foresta per la stessa strada da dove erano arrivati, girando attorno al villaggio. Bronwyn disse un nuovo silenzioso addio alla sua vita precedente mentre passavano, anche se quella volta non si sentiva altrettanto triste ad abbandonare la sua casa. Ai margini del villaggio, continuarono a camminare verso sudest e per mezzogiorno avevano già percorso metà del tragitto che Avruellen aveva previsto per quel giorno. Bronwyn fu felice quando la zia decise si abbandonare la strada, per fermarsi in un piccolo boschetto, dove mangiare e riposarsi.

Non stavano viaggiando verso Veresia per la strada principale, ma su un sentiero da bracconieri poco battuto. Si snodava parallelo alla strada principale, con l’eccezione di qualche piccola svolta per evitare un albero o una roccia, ed era abbastanza distante da celare la loro identità agli occhi di coloro che percorrevano l’altra strada. Non erano in molti ad usare il sentiero, che era sconnesso e maltenuto, con l’occasionale albero caduto che ne bloccava il passaggio. Bronwyn non aveva mai visto quel sentiero prima d’allora, ed era meravigliata di averne sempre ignorato l’esistenza. Percorrere un sentiero da contrabbandieri invece che la strada del re rendeva il viaggio ancora più eccitante. 

Dopo aver pranzato, continuarono a camminare nel giorno chiaro e rinfrescante. Flux a volte andava in avanscoperta o si allontanava fino a sparire dalla vista, altre volte trotterellava accanto alla sua padrona. Di tanto in tanto guardava Avruellen, e Bronwyn sapeva che stavano parlando di cose che lei non poteva ascoltare. I reamisti sviluppavano un legame unico con la propria creatura. Bronwyn si chiese se anche lei un giorno ne avrebbe avuta una. Quale animale avrebbe potuto scegliere? Un animale forte, intelligente e ovviamente caldo e affettuoso. Essendo cresciuta con Flux, sapeva che ovunque vai, la tua creatura ti segue. Dovendo passare così tanto tempo insieme, sarebbe sciocco scegliere un animale sgradevole o puzzolente. Sorrise tra sé e sé mentre scartava un animale dopo l’altro. Alla fine, seppe esattamente che animale desiderava, e in un certo senso sentiva di averlo sempre saputo.

Bronwyn passò il resto della giornata immaginando quanto si sarebbero divertiti lei e la sua creatura, ed era profondamente immersa nei suoi sogni ad occhi aperti quando sua zia le intimò di fermarsi. Il sole era basso sull’orizzonte e l’aria si stava raffreddando rapidamente. Avruellen guidò Bronwyn fino ad una zona sufficientemente nascosta che aveva scovato Flux. 

Si accamparono sotto le stelle. Avruellen non era riuscita a comprare una tenda nel villaggio, dato che non voleva attirare l’attenzione sulla loro partenza. I suoi sensi le dicevano che il bel tempo avrebbe retto ancora per un paio di giorni e sperò che fosse abbastanza tempo per permettere loro di arrivare in un paese abbastanza grande dove trovare una tenda, che sarebbe stata indispensabile nelle settimane a venire.

Il compito di raccogliere la legna era automaticamente ricaduto su Bronwyn, il che le sembrava più che giusto, considerando l’età della zia. Seguirono la solita routine; la zia accese il fuoco e preparò la cena, come avrebbe fatto a casa. Però aspettarono che fosse quasi buio completo prima di accendere il fuoco, dato che Avruellen non voleva che nessuno vedesse tracce di fumo. Nessuno le stava cercando, per ora, ma in ogni caso ci sarebbero potute essere persone poco raccomandabili su quelle strade, pronti ad attaccare altri viaggiatori. 

Dopo cena, si accoccolarono accanto al fuoco tremolante, avvolte nelle coperte. “Zia?”

“Sì?”

“Dici che un giorno avrò una creatura tutta mia?”

Sua zia sorrise, ma il suo tono era serio. “È possibile, ma comunque prima devi passare un esame nel Secondo Regno.”

“Cosa? Perché?”

Sua zia scosse la testa. “Beh, ovviamente non sei pronta, se mi fai questa domanda.” Bronwyn mise il broncio, sentendosi sgridata. 

Con il tono più ostile che riuscisse a trovare disse: “Buonanotte, allora.” E si distese dando la schiena a sua zia.

Avruellen scosse di nuovo il capo e sorrise. “Buonanotte, tesoro. Se intendi farti una buona dormita, ti suggerisco di smetterla di digrignare i denti.” Avruellen non sapeva resistere alla tentazione di provocare sua nipote, di tanto in tanto. Per sopravvivere a quello che le aspettava, la ragazza doveva temprare un po’ il carattere. Avruellen sapeva che la rabbia avrebbe tenuta sveglia Bronwyn per molti anni a venire. Dal canto suo, Avruellen chiuse gli occhi e si addormentò dopo pochi minuti. 

Il giorno dopo all’ora di pranzo, Bronwyn era ancora imbronciata. Lo sforzo necessario a mantenere viva tutta quella rabbia stava consumando tutte le sue energie, quindi alla fine lasciò perdere. Per rispettare la tabella di marcia di Avruellen, dovettero mangiare camminando. “Mi dispiace di essermi arrabbiata. So che avere una creatura è una cosa importante e sacra, ed è pericoloso per chi ha un carattere debole.” 

Avruellen aveva sperato che una notte passata a rimuginare potesse far capire a sua nipote perché il Cerchio aveva bisogno che lei, o che chiunque altro in realtà, portasse a termine il proprio compito prima di legarsi con l’animale da loro scelto. “Bene, sono contenta che tu l’abbia capito. All’Accademia avevo un’amica, Milly, che era divenne molto gelosa quando mi legai a Flux.” Bronwyn si mise in ascolto, perché le storie di sua zia erano rare e molto interessanti.

“Aveva iniziato a studiare i misteri del Secondo Regno solo da un anno e non era affatto pronta, e forse non lo sarebbe mai stata. Mancava di disciplina, sai.” Avruellen inarcò un sopracciglio in direzione della nipote. Bronwyn era relativamente abbastanza disciplinata, ma si lasciava andare ai sogni ad occhi aperti. “Comunque, era gelosa di me e Flux, e continuava a vantarsi con tutti di quanto la sua creatura sarebbe stata superiore.” 
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